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Oggi Romano Prodi incontra il Segretario generale della Cgil nella festa di Serravalle Pistoiese. I precedenti non sono buoni. 

Un anno fa, nello stesso luogo, il neoeletto presidente della Confindustria Luca di Montezemolo, raccoglieva applausi e firmava autografi tra quei lavoratori che avevano lottato contro la forsennata aggressione ai diritti e alla Cgil, condotta dal suo predecessore, assieme al governo. Illuminato dai successi della Ferrari, il neopresidente alimentava una speranza di vero cambiamento. Dopo un anno si può dire che essa è finita nel nulla. 

Mentre le grandi famiglie accumulano e le imprese delocalizzano e licenziano, la Confindustria non ha cambiato nessuno dei propri obiettivi di fondo. Essa è sempre lì a chiedere di superare la crisi tagliando la spesa pubblica e i salari e facendo lavorare di più e peggio le persone. Oggi quegli applausi non ci sarebbero più. 

Ora tocca a Romano Prodi - a proposito, la par condicio vorrebbe che la Cgil si misurasse allo stesso modo con gli altri candidati nelle primarie del centro-sinistra. Sarebbe utile che l'incontro non fosse una passerella. Né tantomeno il sigillo di una nuova intesa cordiale. Simile a quella che legò il gruppo dirigente della Cgil ai governi dell'Ulivo e che ancora viene ricordata nei luoghi di lavoro come fonte di tanti guai, dal Pacchetto Treu, alle privatizzazioni, alla stagnazione dei salari. 

Ora la Cgil ed il candidato alla presidenza del Consiglio sono di fronte alla catastrofe provocata dal governo Berlusconi. Il paese e soprattutto i lavoratori hanno bisogno di cambiamenti profondi, ma cosa vuol dire cambiare? Non basta certo la, pur indispensabile, rimozione di quel concentrato di stupidità, arroganza, disprezzo della Costituzione che ha caratterizzato la politica del governo delle destre. 

La crisi italiana richiede ben altro: prima di tutto giustizia e sicurezza sociale, crescita dei salari e della buona occupazione. Da qui bisogna partire per costruire un diverso modello di sviluppo, con riforme vere a favore del lavoro e di quei tre quarti di società che in questi anni si sono visti sottrarre ricchezza. Queste sono le priorità, e stanno all'opposto di quelle misure impopolari rivendicate dal presidente della Confindustria, in una relazione che invece è stata assai apprezzata da Romano Prodi. Al quale il gruppo dirigente del sindacato che, spesso da solo, ha contrastato con tenacia la politica di Berlusconi, deve innanzitutto chiedere di riconoscere che la crisi italiana viene da lontano. Da quella subalternità al mercato e alla competitività liberista che in Italia ha segnato anche le scelte economiche dei governi di centrosinistra. E da un processo di costruzione dell'Unione europea, fondato sul monetarismo, sui patti di Maastricht e di stabilità, sull'erosione continua delle conquiste sociali. 

Occorre una vera svolta e non il ritorno a quella politica di concertazione e di patto sociale, che non ha dato risultati per i lavoratori e non è stata di stimolo per lo sviluppo del paese. Oggi un vasto arco neocentrista di forze politiche e poteri economici pare riproporre quella politica, magari con la giustificazione che la bolletta dei conti lasciata da Berlusconi è così cara che ci vogliono nuovi sacrifici e rigore per tutti. Cioè per gli stessi di sempre. Bisogna invece dire no e rivendicare tenacemente un'altra politica economica e sociale, senza subire le suggestioni e le lusinghe dello schieramento politico più vicino. 

E' invece giunto il momento di spiegare al candidato presidente che il sindacato si è trovato di fronte a governi che gli sono stati nemici, ma non può avere governi amici. Da un governo che si richiami ai valori della democrazia e del lavoro ci si aspetta molto di più che da un governo che si affida alla precarietà e all'economia sommersa. Proprio per questo bisognerebbe annunciare a Prodi che a un governo di centrosinistra non si faranno sconti, non si concederanno scambi, ma si chiederanno, con la lotta ove necessario, cambiamenti profondi rispetto al passato. A quello recente e a quello un po' più lontano. 

L'indipendenza del sindacato serve alla trasparenza e al rigore delle scelte di chi vuole governare e, soprattutto, fa bene ai lavoratori e a chi li deve rappresentare.
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